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COME DIFENDERE I BENI COMUNI E I DIRITTI UMANI 

L’esperienza 
dei Movimenti 
dell’acqua
Rosario Lembo

Le Multinazionali e la finanza internazionale sono stati capaci di tra-
sformare la visione dell’acqua bene comune a servizio fornito dal mer-
cato. Reti e comitati sono rimasti imprigionati nella teoria del "piccolo 
e bello". La difesa del diritto umano all’acqua non può prescindere da 
una mobilitazione a livello internazionale.

Diverse sono le esperienze di 
utopie che sono riuscite a 
stimolare cambiamenti. Una 

delle più significative è certamente 
la proposta dell’acqua come bene co-
mune e diritto umano universale. Può 
essere utile tracciare un primo bilan-
cio delle strategie e delle esperienze 
messe in campo dai Movimenti. 
Quando è stata lanciata, alla fine degli 
anni ‘90, la proposta dell’acqua come 
bene comune e diritto umano, non 
c’è stata una linea condivisa da par-
te dei Movimenti sociali promotori 
dell’esperienza dei Forum sociali 
mondiali (Porto Alegre 2001). Molti 
ritenevano prioritario contrastare il 
capitalismo e rilanciare l’esperienza 
di lotta della classe operaia rispetto 
alla costruzione di processi alternati-
vi alla mercificazione dei beni comu-
ni, come l’acqua, o di contrasto alla 
privatizzazione della loro gestione. 
Il movimento dell’acqua, animato 
dal Contratto Mondiale dell’acqua, 
si è dovuto quindi costruire i suoi 
spazi autonomi di confronto e di 
progettazione al di fuori dei Forum 
Sociali, organizzando, a partire dal 
primo realizzato a Firenze nel 2003, 
i Forum Mondiali Alternativi dell’ac-
qua. I Forum sono diventati i labora-
tori di condivisione, progettazione e 
sperimentazione di strategie per la 
promozione culturale e politica dei 

principi del primo Manifesto dell’ac-
qua redatto a Lisbona (1998).

COCHABAMBA
Intorno a questa narrazione si è con-
solidato un variegato Movimento, 
strutturato in comitati di cittadini, 
che in diversi paesi dell’America la-
tina (Bolivia, Uruguay, Argentina, El 
Salvador, Brasile) e dell’Europa hanno 
sperimentato forme di mobilitazione 
in grado di contrastare i processi di 
liberalizzazione e privatizzazione 
messi in atto da alcuni Governi e 
praticate dalle principali imprese 
multinazionali. In particolare, dopo 
la tragica esperienza della guerra 
dell’acqua di Cochabamba, i comitati 
dell’acqua sono riusciti ad impegnare 
il governo della Bolivia ad avviare 
un'iniziativa a difesa dell’acqua pres-
so le Nazioni unite. Nel luglio del 
2010 è stato così possibile ottenere 
il riconoscimento del diritto umano 
all’acqua e ai servizi igienici di base. 
Prima ancora i movimenti europei 
dell’acqua erano riusciti ad ottenere 
risoluzioni di promozione del diritto 
all’acqua da parte del Parlamento 
europeo (2003 e 2006). 
Il riconoscimento del diritto all’ac-
qua, come diritto umano, da parte 
della comunità internazionale, ha se-
gnato un passo significativo rispetto 
all’utopia dell’acqua, anche se ancor 

oggi il diritto umano all’acqua risulta 
recepito solo a livello di principio in 
diverse costituzioni e legislazioni. Ad 
oggi infatti nessuno Stato garantisce 
il diritto umano all’acqua in termini 
di accesso gratuito a un minimo vitale 
per tutti i cittadini.
Come accade a quasi tutte le mobili-
tazioni sociali a sostegno di un’uto-
pia, quando si raggiunge un primo 
risultato ci si concede una pausa, e 
si finisce per rifugiarsi nelle vertenze 
territoriali.

L’AZIONE DELLE 
MULTINAZIONALI
Anche il movimento dell’acqua, come 
quello a difesa di altri beni comuni, 
è caduto in questa trappola. Il pri-
mo Forum Alternativo dell’acqua, 
realizzato a Marsiglia (2012) dopo il 
riconoscimento Onu del diritto all’ac-
qua, è stato impostato dai francesi 
privilegiando le vertenzialità terri-
toriali e puntando sul riconoscimen-
to del diritto umano all’acqua nelle 
costituzioni. Di fatto si è trascurato 
l’approfondimento di strumenti di 
diritto internazionale e di modalità 
in grado di definire le obbligazioni 
che gli Stati dovrebbero rispettare per 
garantire il diritto umano all’acqua. 
La conseguenza è stata che le Mul-
tinazionali dell’acqua, che a seguito 
della risoluzione dell’Onu avevano 
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subito una sconfitta rispetto al loro 
ruolo di garanti dell’accesso all’acqua 
attraverso il mercato, hanno potuto 
organizzare una loro controffensiva.
Esercitando pressioni su alcuni Stati 
e sulle stesse Agenzie delle Nazioni 
unite, le Multinazionali dell’acqua 
sono riuscite a far eliminare dai 17 
obiettivi di sviluppo sostenibile della 
nuova Agenda 2030 dell’Onu, ogni ri-
ferimento all’obbligazione degli Stati 
a garantire il diritto umano all’acqua. 
Successivamente, con il consenso di 
alcune ong di cooperazione e di alcu-
ni network dell’acqua, sono riuscite 
a imporre una visione economica 
dell’accesso all’acqua e dei servizi 
igienici di base, fondato sull’efficien-
za delle imprese private e pertanto 
garantito solo dietro pagamento di 
un prezzo che può essere equo o ac-
cessibile per alcune categorie sociali 
svantaggiate. 
Gli Stati, in difficoltà a livello di equi-
libri nei bilanci nazionali e di risorse 
per garantire il diritto all’acqua attra-
verso la fiscalità generale, hanno di 
buon cuore accettato di limitare il loro 
impegno a riconoscere la proprietà 
pubblica dell’acqua bene comune, 
relegando alle imprese le politiche 
di gestione e di accesso all’acqua.
Nel giro di cinque anni le Multina-
zionali e la finanza internazionale 
sono stati capaci di trasformare la 
visione dell’acqua bene comune pub-
blico e il riconoscimento dell’acqua 
come diritto autonomo e specifico, 
pre-condizione per la dignità della 
vita umana, in un diritto sociale a 
valenza solo economica, al quale si 
accede attraverso un servizio fornito 
dal mercato. 
Con l’obiettivo 6 della nuova Agenda 
ONU degli obiettivi di sviluppo so-
stenibile, questa visione economica 
dell’accesso all’acqua sarà dunque 
quella adottata dalla comunità in-
ternazionale nei prossimi 15 anni. 

LE STRATEGIE ADOTTATE
Qual è stata la reazione dei Movi-
menti dell’acqua di fronte a questa 
offensiva?
Rispetto alla risoluzione Onu, persa 
la dimensione progettuale elaborata 
attraverso i Forum, diverse Reti e 
comitati sono rimasti imprigiona-
ti nella teoria del "piccolo e bello", 
concentrandosi sulle vertenzialità 
territoriali nei confronti delle gestioni 
affidate ai privati e sulle esperienze 
di ripubblicizzazione, trascurando la 
dimensione internazionale.
In occasione del processo intergover-
nativo, che ha portato alla definizione 
della nuova Agenda Onu post-2015, 

la difesa del diritto umano all’acqua 
tra gli obiettivi è stata infatti portata 
avanti solo da un gruppo di organiz-
zazioni prevalentemente religiose 
(Mining Working Group at UN), e a 
livello europeo e italiano dal Con-
tratto Mondiale sull’acqua.
In assenza di una struttura interna-
zionale di coordinamento è venuto 
meno il ruolo svolto dai Forum Alter-
nativi dell’acqua a livello di confronto 
di proposte, si è assistito a una perdita 
di forza e capacità di mobilitazione 
da parte dei comitati e quindi del 
Movimento dell’acqua e al preva-
lere di atteggiamenti improntati al 
protagonismo locale e alla autorefe-
renzialità delle esperienze praticate. 
Alcuni comitati si sono trasformati in 
Fondazioni od Osservatori e diversi 
forum regionali sono stati spesso im-
postati come momenti di narrazione 
delle esperienze realizzate.
Cresce anche, rispetto alla progettua-
lità a difesa del bene comune acqua, 
il rischio che prevalga l’approccio di 
puntare alla sicurezza all’accesso, a 
livello personale o di comunità terri-
toriale, invece che rafforzare modalità 
fondate sulla sovranità politica, intesa 
come partecipazione responsabile 
al governo di un bene comune che 
è di tutti. Non è possibile dissociare 
il modello di gestione e di accesso 
da quello di un governo pubblico 
fondato sulla responsabilità e soli-
darietà necessaria per garantire a 
tutti, anche alle future generazioni, il 
diritto all’acqua. Non si può ignorare 
che i beni comuni e i diritti o sono 
universalmente garantiti e accessibili 
a tutti o cessano di essere un bene 
comune e un diritto umano. 
Purtroppo le tendenze in atto non 
sono orientate all’implementazione 
di questi principi.

L’ACCESSO ECONOMICO
L’approccio oggi prevalente è quel-
lo di sostituire il diritto umano con 
l’accesso economico, cioè si accede 
al diritto tramite il pagamento del 
servizio o del costo di acqua. Questo 
approccio è stato accettato passiva-
mente anche da diversi comitati.
Oggi diverse proposte di riconosci-
mento legislativo del diritto uma-
no all’acqua o singole Costituzioni 
sostenute dai comitati dell’acqua 
prevedono l’accesso all’acqua solo 
attraverso il pagamento di un prezzo, 
fissato dallo Stato o da un’Autorità di 
regolazione. È avvenuto in Ecuador 
che per primo ha costituzionalizzato 
il diritto all’acqua, in Bolivia e in altri 
paesi dell’America latina. Di fatto 
nessuno Stato garantisce il diritto 

a un minimo vitale con la presa a 
carico del costo. 
In Europa l’approccio prevalente è 
quello di adottare strumenti per ga-
rantire l’accesso all’acqua solo alle 
fasce disagiate. In Francia ad esempio 
è in discussione una legge sul dirit-
to all’acqua (n. 758), depositata nel 
2015 da 5 gruppi parlamentari, che 
propone l’attivazione di un Fondo 
nazionale di solidarietà finalizzato a 
coprire i costi di un accesso minimo 
alle fasce più povere. Nella discus-
sione, avviata nel luglio 2016, il Par-
lamento francese, in prima lettura, 
ha bocciato la costituzione del Fondo 
per coprire i costi di un minimo alle 
fasce più povere, ed ha trasferito sui 
Comuni l’obbligo di realizzare punti 
di erogazione dell’acqua e di accesso 
ai servizi igienici, cioè fontanelle e 
toilette pubbliche. 
Di fronte alle difficoltà dei Comuni 
prontamente le imprese francesi si 
sono fatte promotrici di proposte di 
concretizzazione dell’accesso. I Co-
muni che fanno parte della "Ile de 
France", fra cui Parigi, aderenti al SE-
DIF, società di gestione pubblica del 
servizio pubblico dell’acqua, hanno 
deciso di sottoscrivere nelle scorse 
settimane una convenzione con la 
società Veolia Eau che prevede di 
attivare un Fondo sociale per pagare 
una parte della fattura dell’acqua per 
i cittadini indigenti.

IN ITALIA
Anche in Italia rispetto al diritto uma-
no all’acqua l’azione è stata finalizzata 
a manifestare contro le società di 
erogazione in occasione di distacchi 
dei cittadini morosi, a sollecitare i 
Sindaci ad adottare processi di ripub-
blicizzazione del servizio, a sostene-
re campagne di autoriduzione delle 
bollette a difesa dei consumatori. 
Dopo l’esperienza referendaria, la 
mobilitazione politica si è concentra-
ta infatti sulla richiesta agli enti locali 
di sperimentazione della gestione 
attraverso Aziende senza scopo di 
lucro, e a livello nazionale sul con-
trasto amministrativo, attraverso 
ricorsi ai provvedimenti adottati dai 
vari governi in risposta e attuazione 
dei due quesiti referendari. 
La gestione attraverso Aziende pub-
bliche senza scopo di lucro è stata 
proposta da diversi comitati, anche 
come il presupposto per garantire il 
diritto umano all’acqua ed un gover-
no dell’acqua come bene comune. 
Non è possibile affidare la tutela di un 
diritto universale e specifico solo alle 
scelte gestionali locali di un Ammi-
nistratore pro-tempore, di una città, 
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di un Ambito territoriale o di una 
Regione, soprattutto in assenza di un 
quadro giuridico nazionale, europeo 
o internazionale di riconoscimento 
di questi due principi e di strumenti 
di giustiziabilità e tutela rispetto alle 
violazioni al diritto all’acqua.
In una fase storica di globalizzazio-
ne finanziaria, in cui sono in crisi 
gli Stati e i modelli di welfare-state 
finora garantiti, è utopico pensare 
di poter salvaguardare i diritti uni-
versali attraverso modelli di governo 
e di gestione di beni comuni come 
l’acqua a livello decentrato, cioè af-
fidati solo alla discrezionalità delle 
scelte gestionali praticate dagli enti 
locali, o limitarsi all’adozione di fondi 
di solidarietà per le classi disagiate 
attraverso gli enti locali.
I diritti umani sono universali perché 
sanciti dalle Costituzioni degli Stati 
e dalle Convenzioni internazionali, 
e come tali devono essere garantiti 
dagli Stati attraverso politiche e le-
gislazioni nazionali che affidano poi 
alle comunità territoriali la tutela e 
definiscono le modalità di gestio-
ne del bene e di accesso nel rispetto 
dell’universalità del diritto. 

UN PROTOCOLLO PER IL 
DIRITTO ALL'ACQUA
Anche in Italia, in assenza di un qua-
dro giuridico internazionale e nazio-
nale che definisca le obbligazioni a 
carico degli Stati e delle stesse co-
munità territoriali a tutela dell’acqua 
come bene comune e diritto umano, 
cioè di un Protocollo internazionale 
per il diritto all’acqua come quello 
proposto dal Contratto Mondiale 
sull’acqua (www.waterhumanright-
treaty.org), il rischio è che prevalgano 
le proposte avanzate dalle imprese 
multinazionali o che ogni Stato adotti 
le modalità che ritiene più opportune 
annullando il carattere "universale" 
del diritto all’acqua sancito dall’Onu.
Anche le aziende pubbliche italia-
ne, cioè controllate dai Comuni, si 
accingono ad affrontare la sfida di 
come garantire il diritto all’acqua. 
Una proposta è stata avanzata da Cap 
Holding, società di gestione control-
lata dai Comuni dell’area metropo-
litana della Città di Milano. La pro-
posta è di mettere a disposizione dei 
Comuni, prelevandolo dalla tariffa, 
un euro per ogni abitante, per costi-
tuire un Fondo di accesso all’acqua 
che ciascun Comune può utilizzare 
per dare sussidi alle categorie più 
disagiate che non pagano la bolletta 
dell’acqua. Il vantaggio della proposta 
è che l’Azienda evita le contestazioni 
in occasione dei distacchi attuati per 

recuperare il credito, e i Comuni si 
trovano in cassa qualche risorsa in più 
da spendere per politiche di welfare. 

MINACCE ALL’UTOPIA
Queste minacce all’utopia dell’ac-
qua diritto umano e bene comune 
pubblico di tutti costituiscono un 
campanello di allarme, e sollecitano 
una pronta reazione attraverso una 
strategia unitaria dei Movimenti, 
finalizzata soprattutto ad avanzare 
proposte in grado di contrastare la 
"deregulation" rispetto a come ga-
rantire il diritto umano all’acqua. 
Purtroppo anche il recente Forum 
sociale svoltosi a Montreal (agosto 
2016) ha evidenziato frammentazione 
e divaricazione delle posizioni dei 
vari raggruppamenti sociali, anche 
quello dell’acqua. L’assenza di di-
verse Reti sociali, soprattutto quelle 
africane, non hanno consentito di 
rafforzare quelle alleanze che erano 
state avviate nei precedenti Forum 
sociali realizzati in Africa, come ad 
esempio la piattaforma tra movimenti 
a difesa dell’acqua e della terra.
Come Contratto Mondiale sull’acqua 
siamo convinti che in questa fase 
storica, la difesa del diritto umano 
all’acqua e delle esperienze territo-
riali non possano prescindere da una 
mobilitazione a livello internaziona-
le, che riesca ad avviare l’apertura 
di un negoziato per la ratificare da 
parte della comunità internazionale 
strumenti di diritto internazionale, 
che definiscono le modalità e le ob-
bligazioni a carico dei singoli Stati e 
di strumenti di giustiziabilità delle 
violazioni. 
L’obiettivo è difficile, alcuni credono 
che non sia perseguibile in questo 
contesto. Credere nelle "utopie" com-
porta l’obbligo di provarci e come 

Contratto siamo impegnati a farlo. 
L’aggravarsi della complessa crisi 
ambientale e sociale che caratterizza 
questa fase storica richiede infatti un 
maggior impegno e creatività per svi-
luppare una progettualità che sappia 
"integrare l’agire locale con il globale". 
Se per contrastare la globalizzazione 
i grandi colossi si fondono e stringo-
no alleanze (vedi Bayer-Monsanto) 
per difendere i loro profitti, perché 
i movimenti sociali non devono es-
sere in grado di adottare strategie di 
convergenza a sostegno di proposte 
politiche e azioni di advocacy sugli 
Stati che possono incidere su alcune 
delle cause sottostanti di povertà e 
disuguaglianza? 
Per restituire la dignità della vita 
umana agli esclusi è necessario ri-
partire dalla difesa dei diritti umani 
fondamentali e dall’accesso univer-
sale ai beni comuni che sono di pro-
prietà di tutti, in particolare l’acqua 
e la terra. È questo il primo anello 
di alleanza che i Movimenti devono 
costruire per difendere anche i diritti 
di Madre Terra, perché diversamente 
non ci sarà futuro per nessuno.
Questo approccio sollecitato da papa 
Francesco nell’Enciclica "Laudato Si" 
e richiamato nei primi due incontri 
che il papa ha avuto con i Movimenti 
popolari, non ha finora trovato ascolto 
e rischia di restare un appello privo 
di concretizzazione per il prevalere di 
una frantumazione dei movimenti e 
una perdita di creatività e di mobilita-
zione su scala globale. Speriamo che 
il III incontro dei Movimenti popolari 
con Papa Francesco, che si svolgerà a 
Roma ai primi di novembre, prenda 
in considerazione questa proposta 
e possa lanciare un segnale di rin-
novamento. (segreteria@contratto-
acqua.it) •
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ABBONATI subito al bimestrale Solidarietà Internazionale:
ITALIA € 30,00  SOSTENITORE € 50,00  ESTERO € 100,00

Bonifico bancario: IBAN: IT 21 Z050 1803 2000 000 00116280 Banca Pop. Etica
Bollettino postale: CCP: 11133204 Intestati a: CIPSI
     Causale: Abbonamento “Solidarietà Internazionale”
     (inserendo indirizzo a cui inviare la rivista)

Cipsi, largo Camesena n. 16, 00157 Roma
 tel. 06.5414894  e-mail: u�ciostampa@cipsi.it , web: www.cipsi.it

Care e cari, lanciamo la Campagna Abbonamenti 2016 con una novità. Solidarietà internazionale allar-
ga il gruppo editoriale che la realizza: oltre al Cipsi ci saranno anche ARCS Culture Solidali, AOI Solida-
rietà e Cooperazione Internazionale, il Cilap - Collegamento Italiano di Lotta alla Povertà -, l’iniziativa 
internazionale DIP - Dichiariamo Illegale la Povertà, il CICMA - Comitato Italiano Contratto Mondiale 
sull’Acqua, oltre ad alcune associazioni socie Cipsi. Questo a testimonianza che questa rivista si rinnova, 
come punto di riferimento ed elaborazione culturale, per realizzare la solidarietà a partire dalle perife-
rie, a tutela dei diritti e dell’ambiente. Oggi più di ieri i processi di solidarietà non hanno confini lontani, e 
il tema della solidarietà è globale e si può realizzare solo incontrando la povertà in ogni luogo. I dossier 
continueranno ad essere dedicati alla campagna Dichiariamo Illegale la Povertà.
Solidarietà internazionale  ci permette di allargare i nostri orizzonti e scoprire il mondo, di leggere i 
fatti con gli occhi degli altri, di abbattere ogni muro di separazione, per costruire la convivialità delle 
di�erenze e per fare del mondo una sola famiglia. 

LANCIAMO LA CAMPAGNA ABBONAMENTI 2016!
VI CHIEDIAMO DI ABBONARVI E DI SOSTENERE SOLIDARIETÀ INTERNAZIONALE!

FATTI, STORIE E RACCONTI DAL MONDO. DAL 1989.
ABBONATI SUBITO PER IL  2016! REGALA  ABBONAMENTI!

Solidarietà Internazionale

Abbonati!
RIVISTA E LIBRO

"UN FIORE TRA LE PIETRE"
Rivista + Libro, 40 Euro.

Solo Rivista, 30 Euro.

Solo Libro, 10 Euro.

PAOLO DE ANGELIS "UN FIORE TRA LE PIETRE" P’ARTNERS EDIZIONI
Il libro nasce da un’esperienza in Guatemala a fianco di una équipe sanitaria. Intorno a un minuscolo villaggio, 
abitano creature disperate e bisognose. La loro storia, raccontata in questo romanzo, è una storia vera come 
vere sono state le loro sorti. Brutalità e sopraffazioni, compravendita di bambini per adozioni illegali o seque-
stri per traffico clandestino di organi. Solo chi ha fede nella propria illuminazione, nel desiderio di cambiare 
ed evolversi, riesce a salvarsi. Spesso però pagando con sofferenza estrema.Il libro ha vinto la IX Edizione del 
"Premio Letterario Giovane Holden" con la seguente motivazione: "Realtà nuda quella descritta nel romanzo 
e proprio per questo ancora più drammatica e coinvolgente. Un romanzo che scavalca la cronaca, assumen-
do il valore di accorata denuncia della sistematica violazione dei diritti umani fondamentali, come la vita, 
soprattutto a carico delle donne".Con la pubblicazione l’autore e l’editore sostengono attivamente il progetto 
di Amistrada per il movimento autogestito di amicizia Mojoca, costituito da bambine, bambini e giovani di 
strada della capitale del Guatemala.



Care amiche e cari amici...
la crisi economica che ha investito tante famiglie ha spinto molti a tagliare 
spese non necessarie e indispensabili. Per cui è calato il flusso degli abbonati. 
In questi anni ce l'abbiamo messa tutta. Abbiamo cercato di risparmiare su 
tutto. Nessuno di chi ci lavora percepisce stipendio. I collaboratori scrivono 
gratuitamente. Ma, nonostante questo, la crisi economica bussa pesantemente 
alla nostra porta. Realtà ben più grandi di noi hanno dovuto gettare la spugna. 
Anche noi corriamo il rischio di chiudere, o di passare online. Pochi soldi. Pochi 
abbonati. La fatica di far quadrare i conti e, nello stesso tempo, la necessità 
di presentare un prodotto non scadente, ma dignitoso, pur se piccolo.
Abbiamo deciso, allora, di mettere in atto un sorta di "solidarietà fra piccoli".
Ne è nato questo nuovo progetto di Solidarietà internazionale.
Con la collaborazione tra:

- Cipsi e delle associazioni che ne fanno parte,
- ARCS Culture Solidali
- AOI Solidarietà e Cooperazione Internazionale,
- CILAP Collegamento Italiano Lotta alla Povertà,
- l’iniziativa internazionale DIP Dichiariamo Illegale la Povertà,
- CICMA Comitato Italiano Contratto Mondiale sull’Acqua. 

Ci ripresentiamo così, con la speranza di allargare il numero degli abbonati, in 
modo da coprire i costi vivi della rivista. Scommettendo su noi stessi e su nostri 
amici, che, nonostante le difficoltà, hanno continuato e continuano a seguirci. 
La rivista ha un ruolo importante nell'ambito del mondo della cooperazione, 
della solidarietà e del volontariato. Siamo una voce povera, che non 
strizza l'occhiolino a nessuno, tantomeno ai ricchi e ai potenti. Che non 
ha santi protettori. Che sa di poter contare solo sulle persone comuni 
che ogni giorno devono fare i conti con la fatica del vivere.
In concreto: abbiamo bisogno di almeno 500 abbonamenti in più per il 2017. 

...abbonatevi e regalate abbonamenti per il 2017!




